Al Presidente del Consiglio Provinciale di Piacenza Massimo Trespidi

Oggetto: PTCP – Osservazioni al Piano adottato con atto del Cons. Provinciale n.17 del 16 febbraio 2009

I  sottoscritti ASSOCIAZIONI e Comitati  presentano  le sottoelencate osservazioni : 

(in neretto giallo le parti aggiunte, in grigio scuro barrato le parti tolte)

OSSERVAZIONE N.1 

Relazione

Par. 3.1.3.1 (Energia e fonti rinnovabili), ultimo capoverso: "il PTCP conferma l'obiettivo della rapida dismissione della centrale di Caorso", aggiungere "e dell'indisponibilità del territorio provinciale ad ospitare nuovi impianti nucleari.", anche sulla base dell'Odg approvato dal Consiglio Provinciale nella seduta del 6/04/2009 (Delibera C.P. n° 45/2009) in base al quale "... il Consiglio Provinciale... esprime parere contrario all'accordo firmato dal Governo Berlusconi e dichiara fin da ora l'indisponibilità di Caorso per tali scelte, condividendo analoga decisione presa dalla Regione Emilia Romagna...";
OSSERVAZIONE N.2 

Con la seguente osservazione ci si propone l'obiettivo di rendere più rapido l'adeguamento al PTCP dei Piani generali comunali e intercomunali e dei Piani di settore al fine di prevenire l'attuazione di previsioni in contrasto con gli obiettivi e i contenuti della pianificazione provinciale. 

Si propone inoltre l'inserimento, tramite un nuovo comma, di clausole di salvaguardia in caso di mancato adeguamento dei piani medesimi nei termini stabiliti.

Art. 2  Efficacia PTCP

· comma 8)  sostituire le parole  “termine di due anni” con “termine di un anno”

Commento: il gruppo di emendamenti che segue ha lo scopo di rendere più cogenti le norme attuative del PTCP, al fine di rendere il piano efficacie ed attuabile nei suoi obiettivi di riequilibrio e di sostenibilità, evitando che le maglie larghe degli indirizzi impediscano alla Provincia di svolgere pienamente il proprio ruolo di programmazione territoriale su area vasta 

Alla luce di quanto sopra il dimensionamento dei singoli PSC dovrebbe essere previsto dal PTCP non con semplici indirizzi ma con prescrizioni o direttive  cogenti che proponiamo siano oggetto di apposite Linee Guida da definire, previa attivazione di percorsi partecipativi, e approvare contestualmente e non dopo la definitiva approvazione del PTCP.

Il dimensionamento dei fabbisogni insediativi dovrebbe essere definito, a nostro giudizio, sulla base dei seguenti criteri:

- calcolo del fabbisogno unicamente commisurato alle dinamiche demografiche e alle modificazioni strutturali della popolazione sia che risiede in modo permanente che temporaneo;

- forte prevalenza al recupero edilizio e urbanistico con precisa definizione di ciò che si intende per patrimonio recuperabile (da intendersi quale patrimonio inutilizzato e/o degradato o sottoutilizzato);

- riconoscimento del rango dei centri e gestione (o promozione) da parte della Provincia dello strumento della perequazione territoriale;

- forte attenzione  al problema del “disagio abitativo” attraverso un preciso orientamento dell'offerta verso forme socialmente e urbanisticamente integrate (all'interni dei centri storici e della città consolidata) e dando la priorità agli interventi di recupero;

inoltre:

- il reperimento di aree nei PSC e POC per il soddisfacimento dei fabbisogni residenziali deve tenere in conto il dimensionamento residuo delle aree in corso di attuazione e i processi di addensamento edilizio dei tessuti consolidati (da regolare per salvaguardare i caratteri morfologici e la vivibilità delle aree già abitate); 

- l’andamento dell’attività edilizia nel periodo precedente il nuovo PSC, visti gli effetti negativi in termini di consumo di territorio prodotti da un mercato dell'abitazione fondamentalmente speculativo, non può essere considerato un parametro utile a un corretto dimensionamento;

- lo standard di 120 mc/stanza appare notevolmente distante dalla realtà comportando di conseguenza un inevitabile sovradimensionamento dei piani.

- dovrebbe essere annullata la possibilità di concedere deroghe ai comuni per “documentati fabbisogni insediativi” che non siano già stati contemplati dalle previsioni della Provincia.

Per quanto riguarda funzioni produttive e aree per la logistica:

- il fabbisogno globale non può, a nostro giudizio, essere dimensionato “tenendo conto dell’attività edilizia nel settore produttivo svolta nel quinquennio precedente” pena il perpetuarsi di fenomeni di diffusione incontrollata disgiunta da reali esigenze (né basta, come si è ampiamente dimostrato, l'effetto autoregolatore del mercato), con lo scopo di contrastare operazioni immobiliari fini a se stesse;

- tenendo conto della prioritaria esigenza di non consumo di suolo, e considerando la maggiore elasticità temporale offerta dalla legge 20 con l’introduzione dei POC, si propone il criterio del soddisfacimento delle sole esigenze espresse da realtà produttive (anche non locali,) quando siano in grado di documentare tali esigenze con piani aziendali e/accordi sindacali e la compatibilità delle nuove classificazioni o degli ampliamenti con i caratteri di vulnerabilità del  sistema ecologico-ambientale (ad esempio nel rispetto di una rete ecologica definita come invariante alla scala provinciale), con il sistema infrastrutturale (in termini di accessibilità e intermodalità) e con le reali vocazioni economiche dei territori interessati;

- gli ampliamenti e le delocalizzazioni devono tassativamente essere vincolati (per almeno 10 anni) alla ditta che ne fa richiesta studiando criteri e meccanismi atti a prevenire intenti speculativi.

OSSERVAZIONE N.3

Art. 64 Disposizioni generali per il sistema insediativi 

- comma 1) - si propone la seguente modifica ed integrazione:

1. (I) In conformità agli obiettivi indicati nella Relazione, la Provincia e i Comuni, nella formazione o aggiornamento degli strumenti urbanistici generali, fissano come priorità strategica il riequilibrio ecologico, paesaggistico e ambientale del territorio e il contrasto ad un ulteriore consumo di suolo tendendo tendono a contenere l’espansione urbana su aree esterne al entro i limiti del territorio urbanizzato così come individuato secondo le direttive espresse dalle Linee Guida di cui al successivo comma 12.

- comma 2) - si propone la seguente modifica ed integrazione: 

2. (D) A tal fine, fatta eccezione per gli interventi di rilievo sovracomunale previsti dal presente Piano, non è ammessa l’individuazione nei PSC di nuovo territorio urbanizzabile va considerata solo quando dal Quadro conoscitivo risulti che non sia possibile soddisfare completamente in quanto la domanda ipotizzata nel periodo di riferimento, indicativamente non inferiore a 15 anni e non superiore a 20 anni, dovrà essere soddisfatta mediante l’utilizzo delle aree residue già previste dagli strumenti urbanistici vigenti nonchè mediante interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio esistente. Il contributo degli interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio esistente al soddisfacimento del fabbisogno dovrà essere, di regola, non inferiore al 30 60% salvo che dal Quadro conoscitivo risulti l’impossibilità di conseguire tale obiettivo. 

I PSC verificano il conseguimento di tale obiettivo indicando la distribuzione dei nuovi carichi insediativi per i seguenti tipi di ambiti territoriali: 

a. ambiti urbani consolidati; 

b. ambiti urbani da riqualificare; 

c. ambiti per i nuovi insediamenti già previsti dai piani vigenti; 

d. territorio rurale (riuso del patrimonio edilizio esistente). 

- comma 3) - si propone la seguente modifica: 

1 3. (D) Il criterio di priorità I criteri di cui al precedente comma 2 si applicano anche al POC. che, per le funzioni abitative, dovrà coordinarsi con le direttive di cui al successivo Art. 73, comma 4. 

- comma 4) - si propone il cambiamento da  indirizzo (I) a direttiva (D) e la seguente modifica del testo: 

4. (I) (D) La valutazione della domanda abitativa andrà condotta avendo riguardo alla composizione qualitativa e quantitativa della popolazione residente e presente ed alla sua presumibile evoluzione, sulla base di scenari demografici desumibili dalle proiezioni demografiche fornite dalla Provincia o, in assenza, dalla Regione o dall’Istat.  che verranno forniti dalla Provincia all'interno delle Linee Guida di cui al successivo comma 12, tenuto conto:

- della necessità di attribuire “valore” ai territori non urbanizzati, agricoli o naturalistici, comprese le zone di tutela paesistica e la rete ecologica, considerati quali “invarianti” strutturali dei piani, allo scopo di conservarne i caratteri fondamentali e la loro funzione ecologica e produttiva;

- del rango dei singoli centri nell'ottica del riequilibrio territoriale del sistema insediativo alla scala provinciale;

- della necessità di un riequilibrio ecologico dei tessuti urbani  esistenti attraverso una progettazione strategica del verde urbano e di cintura;

- della necessità di definire limiti all'incremento dei sistemi insediativi entro le soglie di sostenibilità dei territori interessati;

-  di quanto indicato e disposto in materia di scenari e vocazioni territoriali al successivo Titolo IV e degli obiettivi strategici in materia di mobilità sostenibile di cui al successivo art. VI. 

- comma 6) - si propone la seguente integrazione: 

6. (I) Le aree residue previste dai vigenti strumenti urbanistici possono essere rilocalizzate nell’osservanza delle disposizioni del presente Piano, con particolare  riguardo agli obiettivi di riequilibrio insediativo e con l’osservanza dei seguenti criteri: 

- nuova localizzazione nel medesimo centro urbano, o loro trasferimento in centri urbani provvisti di maggiori servizi e/o migliore accessibilità in funzione degli obiettivi di risparmio energetico connessi al risparmio di mobilità e all'uso di mezzi di trasporto alternativi all'auto privata; 

- valutazione favorevole in sede di ValSAT. 

In ogni caso tali aree residue concorreranno al dimensionamento complessivo dei piani urbanistici.

- comma 7) - si propone la seguente integrazione: 

7. (D) Eventuali previsioni in deroga ai limiti indicati nei precedenti commi 2, 4 e 5 possono essere inserite nei PSC qualora connesse con la realizzazione di opere, interventi o programmi di intervento, di iniziativa pubblica o privata, aventi rilevante interesse regionale, provinciale o comunale, fatto salvo comunque che nel caso delle funzioni abitative, le deroghe dovranno essere motivate in relazione sia alle dinamiche demografiche provinciali sia al dimensionamento dei singoli PSC; la realizzazione di tali previsioni è subordinata alla stipula di un Accordo territoriale per la definizione di tempi, modalità e risorse finanziarie per la loro realizzazione. In ogni caso qualsiasi nuova previsione non potrà derogare dai principi generali afferenti il contenimento delle pressioni insediative e il nuovo consumo di suoli.
- si propone l'inserimento del seguente nuovo comma:

12. (D) Allo scopo di perseguire il raggiungimento degli obiettivi strategici del Ptcp, secondo quanto specificato dal presente articolo, la formazione e l'aggiornamento dei Piani urbanistici generali dovrà avvenire mediante l'applicazione delle “Linee Guida per la progettazione e il dimensionamento dei sistemi insediativi nell'ambito dei PSC” che saranno definite nel rispetto dei criteri di cui al successivo art.66 e che saranno emanate con apposito atto dal Consiglio Provinciale precedentemente la definitiva approvazione del PTCP, divenendone parte integrante. Le Linee Guida, per quanto riguarda il dimensionamento dei PSC,  avranno effetto di norma cogente . 

OSSERVAZIONE N.4

Art. 66 Criteri insediativi e morfologici degli ambiti per nuovi insediamenti 

- Si propone per i commi 1), 2)e 3) la conversione da indirizzo (I) a direttiva (D) 

1. (I) (D) Gli ambiti per i nuovi insediamenti di cui all’art. A-12 della legge regionale n. 20/2000 dovranno essere collocati in aree limitrofe al territorio urbanizzato, tenendo conto della accessibilità ai servizi primari e secondari e ai servizi di trasporto collettivo. 

2. (I) (D) Sono comunque da escludere: 

a. rilevanti espansioni di territorio urbanizzato nei centri non serviti da sistemi di trasporto pubblico ed in quelli non dotati almeno della gamma dei servizi di base; 

b. le saldature rispetto alla salvaguardia dei varchi insediativi a rischio della rete ecologica; 

3. (I) (D) Nella determinazione delle condizioni di sostenibilità degli insediamenti e degli obiettivi prestazionali che devono essere perseguiti in fase attuativa, i PSC, per gli ambiti di trasformazione e riqualificazione, sulla base degli esiti della ValSAT, devono definire: 

- le condizioni di tutela delle risorse naturali, paesaggistiche e storico-architettoniche, di vulnerabilità ambientale e rischio per la salute umana; 

- le condizioni di accessibilità territoriale (infrastrutturazione viaria, logistica e telematica); 

- le condizioni di qualità urbana degli insediamenti (compatibilità funzionale, infrastrutturazione tecnologica e a servizi per la collettività); 

- le condizioni di qualità ambientale e naturale (dotazioni ecologiche ed ambientali, interventi di riduzione o mitigazione degli impatti negativi sulla popolazione e sull’ambiente). 

OSSERVAZIONE N.5

Art. 67 Rete ecologica 

- Si propone per il comma 3) la seguente integrazione:

3. (I) La tavola contrassegnata dalla lettera A6 individua lo Schema direttore della rete ecologica di livello provinciale, indicando gli elementi funzionali, descritti in dettaglio nella Relazione di Piano, che i Comuni devono definire anche sulla base delle Linee-guida che il Consiglio provinciale approverà con apposito atto prima dell’approvazione definitiva del PTCP. 
- Si propone per il comma 6) la conversione da indirizzo (I) a direttiva (D) e l’inserimento del riferimento alla preservazione dei varchi insediativi a rischio di cui al comma 4 dello stesso articolo: 

6. (I) (D) I Comuni, attraverso i propri strumenti urbanistici definiscono, in particolare, la rete ecologica locale assumendo gli obiettivi e le componenti dello Schema direttore, approfondendone l’articolazione funzionale ed ambientale ad una scala di maggior dettaglio (1:25.000) secondo quanto indicato nelle Linee-guida di cui al precedente comma 3 e comunque garantendo: 

a. la salvaguardia dei biotopi e delle cenosi vegetali di interesse naturalistico presenti; 

b. la continuità degli elementi portanti della rete ecologica di rilevanza territoriale; 

c. la valorizzazione dei territori rurali in qualità di aree a connettività diffusa con particolare riferimento agli ambiti periurbani; 

d. il rafforzamento del sistema del verde urbano come sistema continuo e integrato di spazi di rigenerazione ambientale ad alta densità di vegetazione

e. la conservazione dei varchi insediativi, quali porzioni di territorio non edificato in cui vietare previsioni di nuovi insediamenti al fine di contrastare la frammentazione ecologica causata dalla saldatura dell'edificato.

OSSERVAZIONE N.6

Art. 73 Funzioni abitative 

- Si propone lo stralcio del comma 4) rinviandone il contenuto alla stesura delle “Linee Guida per la progettazione e il dimensionamento dei sistemi insediativi nell'ambito dei PSC” proposte nell'abito della precedente osservazione n.2 all'art.64.

- Ritenendo il rapporto di 120mc per stanza sovradimensionato  e indifferenziato per tipologie, tessuti e localizzazione territoriale  e si propone lo stralcio del comma 7) e il rinvio per specificazioni e approfondimenti alle “Linee Guida per il progetto e dimensionamento dei sistemi insediativi” proposto con l’osservazione all’art.64.

OSSERVAZIONE N.7

Art. 74 Funzioni produttive 

· si ritiene che il contenuto della lettera a) del comma 1)  relativamente alla determinazione del fabbisogno di aree produttive di livello comunale “sulla base dei dati e delle evidenze disponibili” sia troppo vago e generico.  Si propone pertanto il rinvio alle  “Linee Guida per la progettazione e il dimensionamento dei sistemi insediativi nell'ambito dei PSC” di cui alla precedente osservazione n.2; 

· Alla lettera c) del medesimo comma 1) si propone la seguente integrazione:

1. (D) I Comuni, anche in relazione alla gerarchia dei centri di cui al successivo Titolo IV, dimensionano il POC per quanto riguarda il settore produttivo e terziario, determinando: 

...............................................................................................................................................................................

c. il fabbisogno di aree necessario al soddisfacimento delle esigenze di rilocalizzazione di imprese esistenti determinato da incompatibilità ambientali oppure dall’insorgere di diseconomie insediative in relazione alla distanza dalle principali vie di comunicazione, dai centri dei servizi, ecc.;la rilocalizzazione dovrà avvenire all’interno delle aree produttive appositamente attrezzate individuate ai sensi dei successivi artt. 84 e 85
OSSERVAZIONE N.8

Art. 77 Vincoli e perequazione urbanistica 

Si propone la seguente integrazione della lettera e. del comma 1):

............................................................................................................................................................

e. la previsione che i diritti edificatori possano essere utilizzati oltre che sulle aree che li generano anche mediante il trasferimento in aree di altra proprietà quando ciò sia richiesto dalle necessità di realizzazione delle dotazioni territoriali  fatti salvi gli obiettivi di razionalità del progetto urbanistico sul piano della sostenibilità secondo i criteri insediativi e morfologici indicati dal precedente art.66 ed in particolare evitando che l' eccessiva concentrazione dei carichi insediativi provochi il peggioramento delle condizioni di qualità urbana ed ambientale.
OSSERVAZIONE N.9

Art. 78 Edilizia residenziale sociale 

· Si propone la seguente integrazione del comma 2):

2. (D) In particolare, per la Città Regionale, i centri ordinatori e i centri integrativi appartenenti al corridoio insediativo della pianura e alla prima cintura di Piacenza (Caorso, Castelvetro, Monticelli, Podenzano, Pontenure e Rottofreno), viene fissata, di regola, nel 25% delle nuove di tutte le aree di trasformazione, sia di nuovo insediamento che di riqualificazione urbana (aggiuntive rispetto al residuo non attuato previsto in PRG) la percentuale minima di alloggi da destinare ad edilizia residenziale sociale. Nell’ottica di una omogenea distribuzione delle diverse componenti delle popolazioni dei centri, quote significative di edilizia sociale dovranno essere previste nell’ambito del recupero edilizio dei tessuti storici e consolidati

Si propone per il comma 5) lo stralcio della lettera b) in quanto non si ritiene opportuno un incremento dei pesi insediativi di singole aree in deroga ai parametri di densità e che non sia giustificato dall'applicazione dei criteri di dimensionamento complessivo dei piani:

5. (D) Per il conseguimento degli obiettivi di cui ai commi precedenti, i Comuni, tramite i propri strumenti urbanistici: 

a. individuano ambiti la cui trasformazione è subordinata alla cessione gratuita di aree o immobili da destinare a edilizia residenziale sociale; a tal fine, possono essere previsti incrementi di volumetria premiale; 

b. possono prevedere quote di edificabilità in capo al Comune da realizzare negli ambiti per nuovi insediamenti e negli interventi di trasformazione urbana, in aggiunta ai diritti edificatori privati; 

c. possono prevedere che una quota di edilizia residenziale privata sia convenzionata col Comune per l’edilizia sociale. 

Le osservazioni che seguono hanno lo scopo di promuovere in modo diffuso la qualificazione energetica ed ambientale delle aree produttive attraverso l'estensione dell'obbligo di trasformazione o nuova realizzazione di aree produttive con caratteristica di Aree ecologicamente attrezzate a partire dal limite inferiore di 3 ettari.

OSSERVAZIONE N.10

Art. 85 Ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale
· Si propone al comma 7)  che, proprio in quanto i Poli Produttivi Consolidati sono “ambiti che non appaiono indicati per politiche di ulteriore significativa espansione dell'offerta insediativa”, il limite dimensionale di 10 ha  oltre il quale diviene obbligatoria la loro trasformazione in APEA, venga ridotto  a 3 ha.

OSSERVAZIONE N.11

Art. 87 Ambiti specializzati per attività produttive di rilievo comunale 

· Si propone che il limite dimensionale di 10 ha  oltre il quale diviene obbligatorio lo sviluppo delle APEA, venga ridotto  a 3 ha.
OSSERVAZIONE N.12

Le osservazioni che seguono hanno lo scopo di intervenire sui poli individuati, esistenti e nuovi (funzionali, commerciali) per limitarne la proliferazione e il conseguente impatto territoriale in termini di consumo di suolo, impiego di risorse energetiche, incentivo della mobilità ecc.

Art. 91 Poli Funzionali 

-
Al comma 4. si propone lo stralcio delle attività militari tra le funzioni esistenti del Polo logistico di Piacenza-Le Mose
Commento:L’inclusione delle attività militari tra le funzioni esistenti del Polo logistico di Piacenza-Le Mose risulta inesatta non essendovi corrispondenza con la situazione di fatto ed impropria anche in prospettiva a fronte di uno scenario complesso e contradditorio che vede in forte contrapposizione gli interessi dei cittadini, quelli delle forze economiche locali e quelli dell’Amministrazione Militare le cui strategie appaiono  ancora lontane da una chiara definizione. Si aggiunga che, vista l’assoluta  rilevanza delle aree miliari per l’enorme potenziale di riequilibrio in senso ecologico-ambientale della città, l’intera operazione di dismissione non potrà avvenire al di fuori o prima dell’adeguamento della strumentazione urbanistica di Piacenza alla vigente legislazione regionale e ai piani sovraordinati  e quindi agli obiettivi di sostenibilità da questi perseguiti, con priorità, stante l’attuale livello di criticità,  per quelli di tipo  ambientale. 
-
Comma 5.  si propone di stralciare il nuovo polo funzionale  denominato “Porto Fluviale con localizzazione  Caorso, Monticelli - Foce Chiavenna”

Commento:Il progetto del porto fluviale sul Chiavenna che prevede la costruzione di un porto fluviale alle foce del Chiavenna per una  capienza di 700 posti barca, oltre ad aere commerciali e di servizio, mette a rischio cementificazione un’area di grande pregio ed ad alta vocazione ambientale.

La totale modifica del canale dovuta alla costruzione del  porto e delle sue infrastrutture (parcheggi, centro commerciale, ristorante, ) oltre alle strade di collegamento necessarie ed il traffico che ne deriverebbe  e la necessità prevedibile di modificare con opere di regimazione l’accesso del Chiavenna, decreterebbe la fine del delicato equilibrio ecologico della zona, la sparizione di siti di nidificazione e sosta di molti uccelli e come effetto indotto ancora più grave, una presenza costante di imbarcazioni di ogni tipo proprio attorno alla vicinissima oasi De Pinedo,  una delle ultime aree residue di naturalità presenti sul Po. 

OSSERVAZIONE N.13

Commento:con la seguente osservazione si chiede una moratoria di tutte le nuove grandi strutture di vendita la cui previsione nell'ambito del Ptcp e degli strumenti urbanistici comunali contrasta con gli obiettivi di riduzione dei costi sociali ed ambientali prodotti dai fenomeni di dispersione insediativa, che si traducono in ulteriore consumo di suolo, aumento della congestione stradale e delle emissioni, considerando anche che la loro diffusione incontrollata ha prodotto effetti devastanti nel tessuto economico-sociale dei centri urbani e sulla vivibilità dei tessuti abitativi ridotti spesso a semplici quartieri dormitorio e l'irreversibilità di un modello di vita fondato sull'auto privata.

Art. 93 Disposizioni delle strutture di vendita di rilievo sovracomunale

- comma 1.: si propone la cancellazione della tabella “nuove grandi strutture di vendita”;

· si propone lo stralcio di tutti i commi relativi alla previsione di nuove grandi strutture di vendita e al trasferimento e/o ampliamento di grandi strutture di vendita esistenti.

OSSERVAZIONE N.14

Modifica cartografica delle tavole in scala 1:25.000, contrassegnate dalla lettera A2 e denominate “Assetto vegetazionale”

Si chiede che vengano censiti e cartografati gli elementi vegetazionali (di cui al comma 1 dell’art.8 delle norme) presenti nelle aree militari del comune capoluogo e della provincia  (area Artale a Piacenza, ....) come chiaramente rilevabili dalle fotografie satellitari.
OSSERVAZIONE N.15
Commento:Con riferimento all’Art 53 - Progetti di tutela, recupero, valorizzazione e aree di progetto – si avanzano proposte relative al tema delle “Aree naturali e seminaturali protette“ e dei “Parchi agricoli produttivi”.Alcuni Comuni hanno avanzato richiesta di tutela di porzioni significative dei loro territori affinché vengano riconosciute, sulla base della L.R. n.6 del 2005, come “Aree naturali e seminaturali protette”. Nel territorio provinciale esistono numerose altre aree che rispondono ad analoghi requisiti di qualità. Indipendentemente dell’esito negativo delle domande presentate dai Comuni (la Regione, a nostro avviso, ha escluso le aree in oggetto sulla base di un criterio non di sostanza, ma mirato precipuamente a limitare il numero delle aree ufficialmente tutelate), la Provincia, a livello normativo, dovrebbe riconoscere le potenzialità di queste aree, non solo dal punto di vista ambientale, storico e paesaggistico, ma anche come concreta opportunità di produzioni di qualità eco-sostenibili.Si tratta di individuare strumenti, anche di natura urbanistica, a sostegno di quegli enti locali e quei produttori che hanno espresso numerosi, per la prima volta e caso unico a livello regionale, una chiara volontà di difesa e valorizzazione della vocazione rurale, produttiva, paesaggistica e ambientale di territori di pianura e prima collina, intensamente coinvolti in fenomeni di urbanizzazione. 

Art.53 Progetti di tutela,recupero e valorizzazione e aree di progetto

 comma 1 : alla fine aggiungere I) Aree naturali e seminaturali protette.L)Parchi agricoli produttivi in pianura e nelle prime colline
Dopo comma 4. inserire ex novo

5. I La Provincia si impegna ad istituire  un Osservatorio del paesaggio, che sia in grado di monitorare i luoghi agricoli e naturali e le loro trasformazioni. Ne faranno parte  gli enti locali, le scuole, l’università, le associazioni e i cittadini che ne faranno specifica richiesta al fine di incentivare la partecipazione di tutti i soggetti coinvolti  e creare una rete di cura  e conoscenza di tutti i luoghi del territorio che hanno un  particolare interesse collettivo.

OSSERVAZIONE N.16
Per quanto riguarda le norme relative al Titolo I, Territorio rurale  è necessario  prendere in adeguata considerazione le dinamiche indotte dalle produzioni di  filiera corta. 

La filiera corta, in particolare  di prodotti biologici o di lotta integrata, non significa solo una complessiva riduzione dell’impatto ambientale (tipo di coltivazioni, trasporti, imballaggi ecc.), ma anche garanzie ulteriori per il consumatore sia di prezzo che di qualità, riscoperta del rapporto e sinergia esistente tra campagna e città, possibili ricadute nello sviluppo dell’economia locale, particolari modalità distributive in grado di infittire relazioni e solidarietà (mercati contadini, vendita diretta in azienda, mense scolastiche e aziendali, gruppi di acquisto solidali - GAS, ristorazione e agriturismi, agricoltura sociale, piattaforma di distribuzione, piccola distribuzione organizzata - DPO,  ecc.), capacità di difendere, valorizzare e tutelare il territorio. 

La filiera corta può attuarsi per opera di singoli produttori isolati, oppure può comportare l’aggregazione di più produttori su uno stesso territorio, con ben altro significato dal punto di vista territoriale, come ad esempio prefigurato nel caso  delle  “Aree naturali e seminaturali protette” proposte da vari Comuni della provincia o dei “Parchi agricoli produttivi”

 Data la rilevanza e l’attualità della filiera corta dal punto di vista territoriale, economico, ambientale e sociale ci pare che il PTCP non possa trascurare le tematiche connesse, tematiche d’altronde coerenti con le linee di fondo del PTCP adottato. A quanto ci risulta, né le norme, né il documento preliminare, né i volumi del Quadro conoscitivo del PTCP fanno cenno al sistema della filiera corta. 

Art.56 definizione, obbiettivi ed articolazione del territorio rurale

Comma 6  Inserire dopo lettera c il nuovo comma :

d. ambiti agricoli ad alta vocazione per produzioni di filiera corta in aree di rilevo paesaggistico e in aree periurbane; detti ambiti, coinvolgendo più produttori, possono assumere la configurazione di parchi agricoli produttivi.
Art 57  Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico

 Comma 3, punto a : Inserire alla fine dopo biologici “ e della filiera corta”
OSSERVAZIONE N.17
Commento:con la seguente osservazione si vuole sottolineare che gli ambiti agricoli periurbani non possono essere unicamente considerati territorio dove localizzare tutti i "risarcimenti" dei mali urbani, ma devono concorrere agli obiettivi di sostenibilità urbana anche con riferimento al controllo dell’impatto ambientale delle pratiche agronomiche ed all’orientamento della produzione verso la qualità selettiva dei processi produttivi e verso la valorizzazione delle opportunità territoriali locali (filiere corte, gruppi di acquisto, farmer’s market).

Art. 59 Ambiti agricoli periurbani

- Si propongono per i commi 4) e 5) le seguenti integrazioni:

4. (I) Negli ambiti agricoli periurbani, il presente Piano, gli strumenti urbanistici comunali e la pianificazione di 

settore, per quanto di rispettiva competenza, perseguono i seguenti obiettivi specifici: 

a. tutelare e conservare il sistema dei suoli agricoli periurbani, migliorandone la qualità ambientale attraverso la riduzione degli impatti delle attività agricole, favorendo il mantenimento della conduzione agricola dei fondi con funzione di produzione di qualità organizzata per filiere corte e con funzione di mitigazione degli effetti ambientali prodotti reciprocamente dal sistema insediativo urbano e rurale, nonché la promozione delle attività integrative e compensative dei redditi agrari con finalità di integrazione tra funzioni urbane e rurali, anche attraverso la definizione di precisi indirizzi per il recupero del patrimonio edilizio esistente (strutture ricreative e per il tempo libero, strutture agrituristiche, ecc.); 

b. il miglioramento della qualità ambientale dei sistemi urbani attraverso interventi compensativi e mitigativi nelle parti maggiormente vocate alla ricostituzione della rete ecologica, anche attraverso meccanismi perequativi; 

c. il rispetto del sistema edificatorio-storico esistente e il suo rapporto con l’ambiente naturale ed agricolo  circostante, rendendo le previsioni urbanistiche di ampliamento e ristrutturazione degli abitati il più possibile consone alle locali configurazioni edilizie in considerazione anche delle principali visuali di accesso ai sistemi urbani del territorio. 

5. (I) Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma precedente, negli ambiti agricoli periurbani il presente Piano, gli strumenti urbanistici comunali e la pianificazione di settore, per quanto di rispettiva competenza,  si attengono ai seguenti indirizzi: 

a. individuare nei PSC, in rapporto ai vincoli ambientali e paesaggistici ed alle fragilità presenti (corridoi fluviali e aree di tutela degli acquiferi), le zone più immediatamente idonee alla ricostituzione delle reti 

ecologiche e realizzare la connessione degli spazi verdi urbani ed extraurbani; 

b. negli insediamenti sparsi di valore storico ed ambientale e tra i beni testimoniali individuare zone di rispetto visuale e definire gli ambiti destinati all'espansione dei nuclei rurali attivi, nel rispetto degli schemi geometrici insediativi di valore storico (centuriazioni);  

c. controllare i processi di conservazione, di ristrutturazione e di modifica della destinazione d'uso degli 

edifici rurali, tramite l'adozione di accorgimenti finalizzati alla non alterazione degli elementi  caratterizzanti la tipologia e la morfologia originarie; 

d. disciplinare la nuova edificazione nel territorio agricolo secondo criteri morfologici, tipologici e  localizzativi coerenti con i caratteri tradizionali dell’insediamento e dell’ambiente rurale;  

e. promuovere l’eliminazione delle strutture incongrue attraverso i processi delocalizzativi, con recupero delle volumetrie dismesse, all’interno degli ambiti urbanizzabili; 

f. mantenere e favorire la conduzione agricola del suolo con uso dei metodi di coltivazione biologici ed incentivare invece la dismissione o il trasferimento di attività agricole o extragricole incompatibili con gli obiettivi  di cui al precedente comma 4; 

g. favorire la riconnessione del sistema del verde urbano e periurbano attraverso la discontinuità dei tessuti  insediativi residuali e degli spazi di frangia urbana, garantendo la conservazione della vegetazione naturale o seminaturale del paesaggio agrario per il miglioramento della qualità climatica,  atmosferica, acustica ed ecologica del sistema insediativo; in tali spazi sono ammesse funzioni agricole 

a forte valenza ambientale e fruitive. 

- Si propone per il comma 6) la conversione da indirizzo (I) a direttiva (D)

6. (I) (D) Gli ambiti agricoli periurbani sono rioritariamente destinati dai PSC a spazi di qualità ambientale e alla  realizzazione di dotazioni ecologiche e ambientali, ovvero ad un uso agricolo produttivo.

OSSERVAZIONE N.18
La permeabilità dei suoli urbani è scientificamente considerata una condizione indispensabile per attivare significativi processi di rigenerazione ecologica: le seguenti osservazioni sono volte a sottolineare questo principio.

Art. 30  Protezione dei terreni e delle acque e  prevenzione dei rischi naturali 

- Si propone per il comma 4) la conversione da indirizzo (I) a direttiva (D)

4. (I) (D) Fatto salvo quanto stabilito dai successivi articoli, la pianificazione comunale dovrà perseguire gli obiettivi di si indirizza a: 

a. evitare le modifiche allo stato dei luoghi che possano determinare fenomeni di peggioramento della stabilità dei terreni e alterazioni negative del regolare deflusso e delle condizioni quali-quantitative delle acque superficiali e sotterranee, privilegiando l’evoluzione naturale dei processi geomorfologici e favorendo l’utilizzazione forestale dei luoghi, compatibilmente con le esigenze di sicurezza degli insediamenti esistenti; 

b. evitare, nelle aree a rischio naturale, la localizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 

destinate ad una fruizione collettiva ed anche la localizzazione di insediamenti residenziali, produttivi, rurali e di urbanizzazione in genere; 

c. limitare, nella realizzazione dei nuovi interventi di urbanizzazione e di infrastrutturazione non altrimenti localizzabili, lo sviluppo delle aree impermeabili, eventualmente definendo opportune aree atte a favorire l’infiltrazione e la laminazione delle precipitazioni meteoriche. 

Art. 72   Dotazioni ecologico – ambientali 

- Si propone per il comma 3) la conversione da indirizzo (I) a direttiva (D) e le modifiche indicate:

3. (I) (D)  I PSC devono verificare che le dotazioni ecologiche e ambientali, garantiscano il raggiungimento dei seguenti obiettivi:

a. rapportare la realizzazione di nuovi insediamenti alla qualità e alla disponibilità  della risorsa idrica ed al suo uso efficiente e razionale; 

b. garantire per tutti gli insediamenti ricadenti nel territorio urbano e per i più  consistenti insediamenti in territorio rurale l’allacciamento ad un impianto di  depurazione di potenzialità adeguata ai carichi idraulici e inquinanti ed alla  portata di magra dei corpi idrici recettori; 

c. garantire l’equilibrio idrogeologico e la funzionalità della rete idraulica  superficiale, anche attraverso il contenimento della impermeabilizzazione dei  suoli, la ri-permeabilizzazione  e la dotazione di spazi idonei alla ritenzione e al trattamento delle acque  meteoriche, al loro riuso o rilascio in falda o nella rete idrica superficiale; 

d. preservare e migliorare le caratteristiche meteoclimatiche locali ai fini della riduzione della 

concentrazione di inquinanti in atmosfera e di una migliore termoregolazione degli insediamenti urbani; 

concorrono in tal senso la dotazione di spazi verdi piantumati, di bacini o zone umide, il mantenimento o la creazione di spazi aperti all’interno del territorio urbano e periurbano; 

e. ridurre l’impatto sul territorio e favorire il riciclaggio dei rifiuti urbani e assimilabili; vanno in particolare previsti adeguati spazi destinati alla raccolta differenziata ed al recupero dei rifiuti solidi urbani; 

f. migliorare il clima acustico del territorio urbano prioritariamente attraverso una razionale distribuzione delle funzioni ed una idonea localizzazione delle attività rumorose ovvero dei recettori particolarmente sensibili; concorrono in tal senso la dotazione di spazi destinati alla realizzazione di fasce di mitigazione; 

g. favorire la ricostituzione nell’ambito urbano e periurbano di un miglior habitat naturale e la costituzione di reti ecologiche di connessione. 

OSSERVAZIONE N.19
Art.68  Salvaguardia della qualità dell'aria e dell'acqua

Commento:

La salvaguardia della qualità dell'aria, pur costituendo uno degli obbiettivi prioritari di un Amministrazione pubblica, stante la rilevanza del problema per un bene primario quale la salute  dei cittadini, nonché per la tutela della qualità ambientale di un territorio drammaticamente contaminato da un inquinamento atmosferico inconfutabile, non trova nella pianificazione settoriale (PPRTQA) azioni e strumenti concreti e verificabili per l'attuazione delle linee e dei principi individuati.

Si pone quindi l' inderogabile esigenza di individuare nel presente Piano o nel Piano Provinciale della qualità dell'aria precise e chiare indicazioni e norme che possano costituire un valido e determinante impegno per realizzare , anche nel nostro territorio, condizioni accettabili per la salute della popolazione nonché un coerente contributo per la tutela dell'ambiente e della qualità della vita.

E' tuttavia essenziale che, qualora si optasse per un inserimento di dette indicazioni nel PPRTQA , l'indispensabile aggiornamento di detto Piano dovrebbe essere contestuale rispetto all' approvazione  del PTCP proprio per rendere efficaci le azioni di seguito proposte e la soluzione, almeno parziale , del problema inquinamento.

Pertanto, ritenendo opportuno accompagnare un eventuale aggiornamento del PPRTQA anche ad un percorso partecipativo, si presentano le seguenti osservazioni da considerarsi aggiuntive nel caso, auspicabile, di un loro inserimento all'interno del PTCP. 

2 . (D) La Provincia e i Comuni, nell'esercizio delle loro competenze e in coerenza con il Piano provinciale di risanamento e tutela della qualità dell'aria (PPRTQA), perseguono gli obiettivi di qualità dell'aria sul territorio di propria competenza, orientando la pianificazione secondo gli indirizzi e le direttive ivi stabilite e integrando gli obiettivi di miglioramento ambientale nelle politiche settoriali, al fine di assicurare uno sviluppo sociale ed economico sostenibile.

Aggiungere:

“La Provincia ed i Comuni, per fronteggiare l' incontrollabile drammatica crescita dell'inquinamento atmosferico nella nostra provincia si attiveranno per i seguenti interventi:

a) A partire dalla data di adozione del Piano, tutte le aziende dotate di grandi impianti di combustione soggette ad autorizzazione Integrata Ambientale (AIA, IPPC), dovranno essere dotate  delle migliori tecnologie disponibili (BAT) in relazione sia al processo produttivo che alla fase di abbattimento degli inquinanti, in particolare relativamente alla CO2, CO, Ossidi di azoto, Zolfo, Ammoniaca, Polveri sottili e composti metanici. Le aziende non ancora dotate delle BAT dovranno mettersi in regola entro due anni dalla data di approvazione del presente piano.

b) Saranno immediatamente soggette, con l'approvazione del presente piano, all'obbligo delle BAT per ottenere o mantenere l'Autorizzazione alla emissione in atmosfera tutte le aziende, indipendentemente dalla tipologia e dimensione, che emettono attraverso i loro processi produttivi e/o di esercizio polveri, gas, vapori, fumi o nebbie contenenti sostanze inquinanti classificate come molto tossiche, Mutagene e Cancerogene di classe I, II e III  secondo le DIRETTIVE 67/548/CE e 76/769/CE, tra cui in particolare: Amianto (particelle in sospensione e fibre), Cloro e suoi composti, Fluoro e suoi composti, Benzene e composti, Cianuri, Poli-cloro-dibenzo-diossina (PCDD) e poli-cloro-dibenzo-furani (PCDF), COV, IPA, metalli pesanti e loro composti tra cui il mercurio, il cadmio, l'arsenico, il cromo, il tallio, il nichel ed il piombo.
Nel caso di emissioni multiple di predette sostanze, detto "n" il numero di effluenti inquinanti, i limiti massimi di emissione per ogni effluente diventeranno quelli derivanti dal risultato del prodotto: "1/n  x  valore attuale limite di legge" con n= 10 come valore massimo per le sostanze tossiche e cancerogene di Classe II e III ed n= 100 per le sostanze
cancerogene e mutagene di classe I

Il tempo concesso alle aziende per la messa in regola, a partire  dall'entrata in vigore del presente piano, è di:

- 1 anno per le grandi aziende

- 2 anni per le medie aziende

- 3 anni per le piccole aziende



c) Saranno immediatamente soggette, con l'approvazione del presente piano, all'obbligo delle BAT per ottenere o mantenere l'Autorizzazione alla emissione in atmosfera (AIA) tutte le aziende zootecniche con un numero di capi superiore a:


-200 per allevamenti bovini


-500 per allevamenti suini


-10.000 per allevamenti avicoli


Il tempo concesso alle aziende per la messa in regola è di tre anni dall'entrata in vigore del presente piano.

d) (trasporto) I Comuni considerati nella classificazione come "agglomerati" dovranno inserire in ogni nuovo capitolato d'appalto per  l'erogazione di servizi di  trasporto la condizione di utilizzo di:
- Un parco veicoli per il trasporto urbano e sub-urbano composto per almeno l'80% da veicoli eco-compatibili a gas metano od elettrici, e per il  restante 20% da veicoli omologati almeno Euro3 dotati di filtri antiparticolato, non del tipo FAP con additivo al Cerio.


- Un parco veicoli per trasporto interurbano omologato almeno Euro3 o  superiore dotato di filtri antiparticolato, non del tipo FAP con additivo al Cerio.


 e) I Comuni considerati nella classificazione come "agglomerati"  dovranno inserire in ogni nuovo capitolato d'appalto per l'erogazione di servizi di raccolta rifiuti la condizione di utilizzo di :
- Automezzi elettrici fino alla portata di 1000 Kg.
- Oltre la portata di 1000 Kg, automezzi diesel almeno Euro3 dotati di  filtri antiparticolato, non del tipo FAP con additivo al Cerio, con obbligo di attivare la fase di rigenerazione lontano dai centri abitati.


 f) Provincia e Comuni dovranno inserire in ogni nuovo capitolato d'appalto di opere pubbliche la condizione di utilizzo di mezzi omologati almeno Euro 3, dando la preferenza ad aziende che impiegano un parco composto per la maggioranza da veicoli eco-compatibili a gas metano, gpl, elettrici e ibridi . In ogni caso tutti gli automezzi diesel delle aziende aggiudicatrici degli appalti dovranno essere obbligatoriamente dotati di filtri antiparticolato,
del tipo non FAP con additivo al Cerio, con obbligo di attivare la fase di rigenerazione lontano dai centri abitati.

g) Nelle aree urbane dei Comuni appartenenti all'Agglomerato, in accordo ai periodi ed
orari previsti dagli Accordi di Programma con la Regione, oltre ai divieti correnti viene esteso il divieto di circolazione per tutto l'anno, sette giorni su sette, dalle ore 8.30 alle 18.30 ai :

· Ciclomotori e motocicli a due tempi, anche se dotati di Bollino Blu.

· 
- Veicoli pre Euro.
- Veicoli commerciali diesel Euro1 ed Euro 2.
- Veicoli  privati diesel Euro1 ed Euro2 di cilindrata superiore ai 2000 cc.

· Opportuni controlli sul territorio si incaricheranno di rendere effettiva tale restrizione, con azioni di dissuasione che prevedano il sequestro dei veicoli a due e quattro ruote particolarmente inquinanti sorpresi a circolare nei periodi di divieto.

h) I Comuni e la Provincia provvederanno, di concerto con la Regione Emilia Romagna, alla incentivazione all'acquisto di ciclomotori e motocicli elettrici con campagne di rottamazione che prevederanno contributi a fondo perduto fino al 50% per le famiglie residenti disagiate.

i) Al fine della distribuzione delle merci nei centri urbani,  i Comuni dovranno istituire, entro due anni dall'entrata in vigore del presente Piano, delle piattaforme di scambio dai mezzi pesanti a quelli leggeri, affinchè le merci siano distribuite nei centri urbani solo da mezzi leggeri a basso impatto ambientale a gas metano, gpl od elettrici.

Aggiungere dopo il comma 4 (I)
5. (D) I Comuni, all’interno dei loro strumenti di pianificazione urbanistica, prevederanno regolamentazioni finalizzate al mantenimento dei soprassuoli vegetali esistenti nelle aree libere inedificate, da considerarsi alla stregua di dotazioni ecologico ambientali utili alla tutela e risanamento di aria e acqua e alla prevenzione del loro inquinamento.
OSSERVAZIONE N.20
Art.71 Inquinamento Elettromagnetico

- comma 1) si propone la seguente modifica ed integrazione:

(D) La Provincia e i Comuni, nell’esercizio delle loro competenze e attraverso la pianificazione territoriale e urbanistica, perseguono obiettivi di qualità al fine di minimizzare l’esposizione delle popolazioni ai campi elettromagnetici e per la salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elettromagnetico. Negli insediamenti del territorio provinciale deve essere assicurato il rispetto dei limiti di esposizione, valori di attenzione e obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizione ai campi elettrici, elettromagnetici e magnetici ai sensi del D.P.C.M. 8 luglio 2003, della L.R. n. 30/2000, e successive modifiche, e delle direttive di cui alla deliberazione della Giunta regionale n. 197/2001 come integrata con deliberazione della Giunta regionale n. 1138/2008 e della Risoluzione del Parlamento Europeo del 02 aprile 2009 n. 2008/2011 “Tutela della salute e campi elettromagnetici”.
Commento: Tale Risoluzione evidenzia che i campi elettromagnetici sono sempre esistiti ma l’esposizione è aumentata costantemente a causa della domanda crescente di elettricità e dell’avvento di tecnologie senza filo sempre più avanzate. Le apparecchiature senza filo, quali telefono cellulare, Wifi/Wimax, Bluetooth, telefono a base fissa “DECT”, emettono campi elettromagnetici che possono avere effetti negativi sulla salute, in particolare quella dei giovani il cui cervello è ancora in fase di sviluppo. Per questo motivo, il Parlamento invita la Commissione europea a rivedere la raccomandazione del 1999, attualmente in vigore, che fissa i limiti relativi all’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici. 

- comma 2) si propone la seguente modifica ed integrazione:

(I) Per il perseguimento degli obiettivi di cui al precedente comma1, la Provincia favorisce l’interramento delle linee elettriche.  assume come indirizzo prioritario l’indicazione che, nella realizzazione di nuove linee elettriche e nella sostituzione di quelle esistenti, sia prevista la soluzione in cavo interrato, salvo comprovanti impedimenti di natura ambientale, sociale, urbanistica, tecnico realizzativi dovuti al contesto. In particolare, per quanto concerne Per le linee esistenti, la Provincia, in accordo con i Comuni e i soggetti gestori, promuove la stipulazione di specifici Accordi di programma con la partecipazione di soggetti pubblici e privati. 

(I) La Provincia definisce linee guida per la localizzazione delle stazioni radio base per la telefonia cellulare, in concertazione con i Comuni nella stesura dei rispettivi PSC.

- comma 3) si propone la seguente modifica ed integrazione:

(D) Per le finalità di cui al precedente comma, relativamente agli impianti di trasmissione radio televisiva e radio base, gli strumenti urbanistici comunale provvedono a :

alla localizzazione dei siti per l’emittenza radio e televisiva, esistenti e previsti dal vigente PLERT approvato con deliberazione del Consiglio provinciale n. 72 del 21 luglio 2008, all’adeguamento a tale Piano, secondo le disposizioni di cui all’art. 30 delle Norme tecniche d’attuazione del medesimo;

alla localizzazione dei siti per impianti di telefonia cellulare esistenti comprensivi di stazioni radio base, micro celle e Hub con riferimento al Programma annuale delle installazioni puntuali di cui alla L.R. n. 30/2000 e successive modifiche. L’installazione e l’esercizio del “sistema antenne” (radio-televisive, radio base, ecc.) dovrà avvenire in modo da recare il minor pregiudizio possibile sia ai luoghi di permanenza antropica che all’ambiente naturale applicando il cd. “principio di precauzione”. Per quanto concerne l’installazione di antenne wi-fi su suolo pubblico questa dovrà essere assoggettata a rilascio di autorizzazione da parte del Comune competente ed effettuata nel rispetto delle zone identificate come idonee nei Regolamenti (Piano Antenne) citati al successivo punto 6. 

- comma 6) si propone la seguente modifica ed integrazione

6. (I) (D) I Comuni, ai sensi della L. n. 36/2001, possono si impegnano ad adottare un Regolamento per assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti di cui ai precedenti commi 2 e 3 e minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici. I Comuni provvedono altresì a stabilire i criteri per l’individuazione dei siti per la localizzazione di reti e dei servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico di cui al Decreto 1 agosto 2003, n.259. In merito alla definizione  dei criteri localizzativi gli stessi non possono tradursi in limitazioni generalizzate alla localizzazione, ma piuttosto bilanciare le esigenze infrastrutturali di servizio con i caratteri insediativi esistenti o di prossimo realizzo. 

(I) Affinché i Comuni possano attenersi alle linee guida fornite dalla Provincia - citate al punto 2) ed adottare un Regolamento (Piano Antenne) che tenga conto dei criteri citati al punto 6) si ravvisa la necessità di inserire, quale riferimento ed Allegato al PTCP, il fac-simile del “Regolamento Comunale per il governo delle procedure di insediamento delle strutture di comunicazione elettronica del Comune di Rivergaro”.

OSSERVAZIONE N.21

Dopo art.90 Stabilimenti a rischio di Incidente Rilevante  inserire ex novo

 Art.90 Bis: Insediamenti produttivi Insalubri di classe 1 e 2 

1) A norma del T.U.LL.SS., le industrie pericolose classificate “insalubri di 1^ e  “2^ classe”, devono essere insediate/localizzate in zone lontane dai centri abitati, a distanza non inferiore a 500 mt., 

2) In attuazione delle normativa Testo Unico delle Leggi Sanitarie tuttora in vigore, le industrie classificate insalubri di 1^ classe dovranno gradualmente essere allontanate dai centri abitati. Nel caso in cui esistano situazioni irrisolte e comprovate da inquinamento atmosferico, disagio e malessere della popolazione come nel caso della River S.p.A., i P.T.C.P. stessi dovranno prevederne i siti in cui effettuare la loro delocalizzazione, che dovrà essere effettuata entro sei mesi dall’approvazione del presente articolo,  

3)I Comuni della nostra provincia dovranno prevedere con apposite varianti alle N.T.A. dei vigente P.S.C., quanto dettato ai punti 1 e 2 del presente articolo.
Commento: Il P.T.C.P. adottato dalla Provincia, se approvato così come viene proposto senza alcuna previsione per quanto riguarda gli insediamenti insalubri di 1° e 2° classe, rischia di aprire varchi pericolosi per quanto riguarda nuove  autorizzazioni  per queste attività produttive, laddove i Piani Comunali non abbiano preventivato una corretta pianificazione e gestione del proprio territori che  consideri il valore ambientale come  limite preventivo e di completamento, rispetto a tutte le altre politiche di settore, in cui distanze, limiti, condizioni e valutazione, pur nella loro soggettività , non debbano ingenerare mai situazioni di rischio o acuire quelle già esistenti.

Gli strumenti  di V.I.A. (valutazione di impatto ambientale), oggi largamente diffusi per l’analisi e lo studio preventivo di compatibilità ambientale di progetti e interventi, dovrebbero essere sempre utilizzati da decisori pubblici e privati per ottenere in maniera preventiva gli elementi utili per ottimizzare scelte e decisioni operative ed essere applicati per affrontare delicati temi ambientali come ad esempio la scelta in materia di localizzazione di unità produttive in zone ad alto insediamento di popolazione o quelle in materia di politiche di traffico in aree urbane per la riduzione dell’inquinamento veicolare. E’ evidente che anche utilizzi parziali di tali strumenti permettono al decisore pubblico di evitare rischiosi errori d’impostazione nella pianificazione e nelle scelte d’intervento. Infatti, intervenire a posteriori su sistemi già consolidati (unità produttive a regime) o in situazioni già deteriorate (aree urbane congestionate dal traffico), implica il doversi far carico da parte delle istituzioni e dei cittadini coinvolti nelle emergenze, di notevoli costi economico-sociale.

Il caso River di Podenzano, sia pure su scala ridotta, presenta caratteristiche analoghe ad altri casi (vedi insediamenti petrolchimici a  ridosso di centri abitati) per i quali si è dovuto intervenire con valutazioni ex-post. In questi processi produttivi, le esperienze maturate permettono di identificare diverse fasi di intervento ed a questo punto le Autorità competenti possiedono un quadro esaustivo delle situazioni per valutare le diverse alternative presenti sul tavolo: se il sistema non è rigido (cioè a margine di manovra di miglioramento) si può decidere, in base ad una preventiva analisi costi-benefici, se introdurre nel sistema produttivo le migliori tecnologie di abbattimento (BAT) disponibili sul mercato per quel particolare tipo di produzione e di inquinati; o delocalizzare l’impianto in aree lontane da abitazioni pur con l’impegno a monitorare in continuo gli impegni presi sull’introduzione delle BAT. Oppure se il sistema è rigido, cioè, rispetto ad ogni altra valutazione, si dimostra decisivo e preponderante il “collo di bottiglia” rappresentato dalle perizie sulle conseguenze medico-sanitarie della materie prime e delle sostanze adoperate nei processi di lavorazione - si provvede ad esaminare ipotesi di chiusura, come ad esempio é avvenuto in questi anni, in molti siti petrolchimici nazionali per gli impianti di CVM (cloruro di vinile monomero), che si è dimostrato il primo cancerogeno per fegato, sistema linfatico, polmoni e cervello.

In ordine a ciò, bisogna subito dire che con risoluzione 16 giugno ’98, la Giunta Regionale aveva ritenuto che l’unica soluzione al problema sanitario-ambientale causato  dalla River S.p.A. a Podenzano, fosse la delocalizzazione in un sito idoneo di questa industria. Così pure in seduta 19.11.1998 con atto n. 260, il C.T.C.C.I.A. di Piacenza, vincolava così l’autorizzazione alla sostituzione del post-combustore termico “qualora, con nuova soluzione proposta la ditta non riuscisse ad eliminare il disagio creatosi con le emissioni in atmosfera, dovrà essere presa in seria considerazione l’ipotesi del trasferimento della medesima in un luogo più idoneo”. Mancata poi la coerenza con gli impegni presi, non rimane che ricorrere alla giurisprudenza prevalente. 

L’art. 32 della Costituzione pone la salute come diritto “ primario ed assoluto” del cittadino e le numerose sentenze della Suprema Corte vanno tutte nella direzione di “ritenere prevalenti le ragioni della proprietà (singolo), imponendo di considerare in primis la salute dei cittadini, in quanto le esigenze (economiche) delle industrie (della produzione) vanno si contemperate, ma mai sovraordinate a quelle della collettività”. Inoltre, l’art. 216 del T.U. 27 luglio 1934, n. 1265, stabilisce “Le industrie inserite dal Consiglio Superiore di Sanità nella prima base dell’elenco formato con D.M. 12 febbraio 1971 debbono ritenersi “vietate nei centri abitati, salvo che il proprietario non dimostri la mancanza di nocumento per la salute del vicinato; pertanto l’amministrazione comunale è obbligata ad adottare gli opportuni provvedimenti per la cessazione dell’attività ove riscontri l’esistenza nel centro abitato di un’industria classificata come insalubre di 1^classe”. L’incompatibilità tra il centro abitato e le industrie insalubri di 1^ classe  è esplicitamente  dichiarata nel predetto art. 216 R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, laddove recita “anche nel caso in cui siffatta industria operi in zona riconosciuta idonea, il Sindaco non dovrebbe, per evidenti motivi, concedere successiva licenza per abitazioni civili, In tal caso dovrà provvedere ad ordinare la chiusura dello stabilimento”. Ma la chiara tendenza della normativa vigente ad escludere dai centri abitati le azienda insalubri di 1^ classe”, è conclamata ulteriormente dalla Corte di Cassazione (Sentenza n. 413 del 6 aprile 1994): “la classificazione ad insalubre di 1^ classe non abbisogna di alcun altro provvedimento accertativo e dichiarativo, perché le emissioni siano moleste è sufficiente che superino la “stretta” tollerabilità, orientando al principio prevalente “dell’allontanamento dal centro abitato delle industrie classificate insalubri di 1^ classe, a maggior ragione quelle che creano nocumento e/o molestie e/o fastidi e lesioni”, trovando infine nella normativa regionale e comunitaria, il miglioramento ambientale in posizione prioritaria fra gli obiettivi generali e specifici.

Si osserva che la River S.p.A., pur se con attività pericolosa in quanto classificata “insalubre di 1^classe” proprio per le materie prime usate, grosse quantità di fluoro e suoi derivati, è stata insediata in zona immediatamente attigua a quella residenziale (B5) formatasi a partire dagli anni ’50, causando gravi problemi sanitari alla popolazione del luogo; gli stessi che prima aveva causato nel Comune di S. Stefano Lodigiano. Questo perché nelle previsioni di cui al P.R.G. 87/88 del Comune di Podenzano,  non erano state fissate le distanze di sicurezza. Cosicché una  distanza così limitata tra i due insediamenti (abitativo e produttivo), intermediata dai soli 12 metri della Via Araldi pari alla larghezza della strada (!), insieme a tutti i fattori di rischio che queste attività comportano, ha creato incompatibilità gravi e di coesistenza tra le due realtà, abitativo preesistente, e industriale. Non si è valutato in alcun modo che il campo delle emissioni industriali è molto complesso e  richiede massima attenzione e lungimiranza, poiché soggetto a innumerevoli variabili di diversa natura, fattori di rischio spesso celati da mancanza di normativa specifica, da sostanze che si formano da interazione ancor più pericolose delle primarie, da emissioni non valutate etc. etc.. Fattori che nella loro sommatoria interagiscono pesantemente sulla salute della popolazione maggiormente esposta.

Pertanto, vanno riviste le norme del P.T.C.P. adottato, poiché non considerano anch’esse che la questione sanitario-ambientale causata dallo stabilimento chimico della River S.p.A., è sorta proprio per mancata previsione delle distanze di sicurezza, del principio di precauzione  spirito prevalente della Legge  27 luglio 1934, n. 1265 Testo Unico delle Leggi Sanitarie, che regolamenta per la parte sanitaria la legislazione sulle emissioni, vietando  l’insediamento vicino alle case di siffatte industrie, che colloca, si presume non per niente,  “in aperta campagna lontano dalle abitazioni”. Legge questa, maggiormente esplicativa al punto in cui dispone che “L’autorizzazione al mantenimento di un’industria insalubre nell’ambito deve formare oggetto di apposita autorizzazione con cui si deroghi alla regola generale che vieta appunto l’inserimento di tali industrie nell’abitato. Tale autorizzazione deve essere richiesta dall’interessato che deve, altresì, provare la mancanza di nocumento per i vicini”. Non solo tutto questo non ha costituito regola quando si è deciso di saltare i principi di precauzione maggiore distanza=maggiore sicurezza, ma si è giunti al paradosso sconvolgendo la materia giuridica. Non si è infatti chiesto all’industriale di dimostrare di non creare nocumento ai vicini, ma ai cittadini di dimostrare un danno maggiore di quello accertato da oltre duecentoventi certificati medico specialisti dell’AUSL stessa che conclamava un problema sanitario causato dalle sostanze tossiche (sostanzialmente irritanti) emessa dalla River, obbligando i cittadini a dover ancora oggi esporsi maggiormente per denunciare il fenomeno dannoso, per dimostrare la continuità del serio problema ambientale, al posto che la River dimostrasse come fagocita le quantità sostenute di emissioni diffuse inquinanti non convogliate ed emissioni dei raffreddatori venute a galla sin dal ’98 ma in maniera inequivocabile dal 2005, prive entrambe di convogliamento, abbattimento e monitoraggio in continuo, pure autodenunciate ai sensi della Legge 44/2004, che impone la presentazione di un piano organico di contenimento dell’inquinante Sostanze Organiche Volatili, per i siti con diritto a maggior tutela qual è il centro abitato.. 

Vanno fissate regole precise e severe per non finire nel nulla come gli artt. 46 e 48 delle N.T.A. vigenti del Comune di Podenzano. Queste norme (modificate dalla Variante Urbanistica redatta ai sensi del comma 4) lettera c) ex art. 15 L.R. 47/79 adottata con atto di C.C. n. 41 del 5.7.2000 ed approvata con atto C.C.  n. 1 del 12.1.2001), prevedono “Attività insalubri di 1^ e 2^ classe  esistenti ubicate in zone adiacenti funzioni residenziali – zone omogenee A-B-C o adiacenti in zona F (attrezzature sportive di interesse territoriale) e G per pubblici servizi di cui agli artt. 59 e 61 delle N.T.A. (queste ultime in particolare presenza di insediamenti scolastici, sanitari e socio assistenziali) – “non sono ammessi interventi tesi ad aumentare e/o potenziare sia il grado di insalubrità esistente che alla possibilità di arrecare pericolo, danno o molestia alle persone…”. Ma non sono state applicate né dal Comune quando  è emerso un ulteriore inquinamento che va ad aggravare quello autorizzato il 22.12.1994, privo già questo dei requisiti di legge, né dalla Provincia quando nel 2005 ha avuto l’ulteriore conferma di quantità significative d’inquinanti che ricadono prive di abbattimento e monitoraggio in continuo, nonostante avesse ritenuto  necessario che la River presente un piano organico di contenimento, con atto perentorio scaduto il 10.2.2007 e il Decreto Legislativo n. 152/06 prevedesse:“L’adeguamento è effettuato sulla base dei progetti presentati all’autorità competente ai sensi del D.M. 14 gennaio 2004, n. 44. Gli impianti in tal modo autorizzati si considerano anteriori al 2006. In caso di mancata presentazione del progetto o di diniego all’approvazione del progetto da parte dell’autorità competente, le attività si considerano in esercizio senza autorizzazione”
Bisogna completare il quadro ambientale, dicendo che la River è stata autorizzata dalla Provincia ad emettere praticamente in  centro abitato da camini di 10 metri d’altezza, da attività di decapaggio e verniciatura, mentre la teflonatura era riportata nel dispositivo dell’autorizzazione, senza uno studio di impatto ambientale e senza informarsi di come dovessero essere gestiti questi impianti. La letteratura scientifica informa sin dagli anni ’50 della pericolosità dei fumi derivanti dalla depolimerizzazione stessa, ma i forni di teflonatura erano privi dei termometri, comportando per anni che le temperature siano andate incontrollate e con la possibile formazione di sostanze altamente pericolose per la salute. Dopodiché, la Provincia ha autorizzato temperature fino a 480°C contro i limiti di garanzia fissati dalle schede tecniche in 350°C. Più volte la River ha superato i parametri autorizzati, tra cui il parametro Materiale Particellare, che può contenere: il particolato totale solido (PTS), le PM10, le PM2,5. Il PM1-gli IPA (idrocarburi policiclici aromatici), ma che è monitorato come parametro aspecifico “Materiale ParticellareNm3/h”. Dall’attività della fabbrica River, sono liberati materiale particellare, composti fluorurati, aldeidi e sostanze organiche volatili. Molte di queste sostanze sono stabili e possono avere un effetto ambientale globale (aria ed acqua) ed interferire sull’effetto serra. La determinazione delle concentrazioni di queste sostanze in funzione delle caratteristiche dei cicli produttivi  utilizzati, della stabilità e completezza del ciclo di combustione nonché dell’efficienza dell’impianto adoperato, è fondamentale per una stima corretta del rapporto qualità-prestazioni-rischi ambientali del sistema. In tale ambito risulta essenziale definire le condizioni operative standard del ciclo produttivo cui corrispondono con le potenzialità di rischio più elevate. Il C.N.R. ha dichiarato che dall’attività produttiva River si formano circa 10.000 particelle, di cui al massimo un centinaio trovate perché ricercate.

Il processo di lavorazione della fabbrica River, prevede l’utilizzo del P.T.F.E. /Teflon, una materia prima appartenente alla famiglia dei polimeri fluorurati i quali, sottoposti a riscaldamento entro un range di temperatura tra 350°C e 500°C si degasano con corrispondente depolimerizzazione e degradazione termica della propria struttura molecolare. L’intervallo di temperatura tra i 360°C e i 460°C è indicato come rischioso, mentre le cose peggiorano sopra i 500°C.  Pure l’efficienza del post-combustore termico al servizio della verniciatura, era da subito messa in discussione tanto da comportare emissioni notevoli di Monossido di Carbonio (fino a 1.300 mg/Nm3) sia nel ’96 sia nel ’97, sostanza non prevista nella delibera autorizzativa insieme ad altre, e tuttora questo impianto a delle “sofferenze”. Ma per stabilire il vero impatto ambientale di questa industria, è giusto considerare che mancano tuttora all’appello le famigerate Micropolveri/Nanopolveri della depolimerizzazione del Teflon, per le quali, Micropolveri, l’indagine ARPA 2005 ha dato un importante indizio probante di cui nessuno ha voluto tener conto, mentre i dannosissimi Fluoruri sono usciti da camini bassi di raffreddamento privi di abbattimento e monitoraggio in continuo, autodenunciati dalla River stessa nel ’96.

Alla luce di quanto sopra esposto, si ritiene di dover chiedere di inquadrare questo specifico problema, in un capitolo a sé stante che potrebbe essere “90BIS”, volto ad affrontare, e risolvere in maniera definitiva la difficile situazione sanitario-ambientale determinatasi alla periferia nord di Podenzano, dove si è voluto imporre, senza informarne la popolazione, una convivenza disastrosa e pericolosa tra il centro abitato (preesistente) e l’unità produttiva River, confinante dall’altro lato con aree agricole. Occorre restituire alla popolazione di Podenzano, il diritto alla salute e a condurre una normale vita, sottratti da troppo tempo, applicando il principio di precauzione, con ciò intendendo una politica di condotta cautelativa per quanto riguarda le decisioni politiche ed economiche, la cui essenza non é niente di innovativo, ma si basa sul comune buon senso, riassunto dall’aforisma “prevenire è meglio che curare” che può anche essere considerato come una generalizzazione moderna del principio di Ippocrate “Primum non nuocere”.

Alla luce di quanto su riportato, si ritiene che il previgente piano debba prevedere aree idonee cui insediare queste attività produttive classificate “insalubri di 1^ e 2^ classe”, stabilendo in modo categorico le distanze di sicurezza congruenti dalle civili abitazioni (dove dovrebbero esistere solo gli inquinanti del fondo naturale), per il diritto irrinunciabile a maggiore tutela. A tale riguardo, il TULLSS, pone chiari vincoli prudenziali, pure evidenziabili nella circolare n. 19 del 19 marzo 1982 del Ministero della Sanità: “la prescrizione di cui all’art. 216 R.D. 1265/1934 per le industrie insalubri di 1^ classe di essere isolate nelle campagne e tenute lontane dalle abitazioni, si intende rispettata quando l’industria di cui trattasi è a distanza tale dalle abitazioni da non fare risentire su di esse gli effetti molesti”, con ciò significando programmarne l’allontanamento, specialmente quando i Giudici  del Tribunale Penale si sono pronunciati, come nella fattispecie, sul notevole impatto ambientale dell’industria, oggi acuito dai nuovi accertamenti, considerando che dal punto di vista squisitamente giuridico, l’evoluzione normativa (ed integrativa) nel campo non solo dell’inquinamento atmosferico, ma della tutela della salute e – più in generale – della qualità della vita, stabilisce che quest’ultimo non è solo un concetto filosofico o etico, ma un vero e proprio punto di riferimento giuridico a tutela del quale vi sono numerose fonti giurisprudenziali e normative (anche a livello europeo), che operano ed interagiscono. 

L’irrisolta vicenda sanitario-ambientale della Colombaia di Podenzano dimostra come sia difficile correggere gli errori di una politica poco previdente, e il peso sopportato dalla collettività per gestire le conseguenze dannose della politica del “laisser faire”.

OSSERVAZIONE N.22
TITOLO V - SISTEMA ENERGETICO

Art. 99  Sostenibilità energetica ed impianti di produzione di energia elettrica e termica
· Inserire dopo comma 2 il comma 2.bis e ter 

2.bis 
Per fonti energetiche rinnovabili si intendono quelle fonti di energia non fossili i cui tempi di rigenerazione siano confrontabili e conseguibili, qualitativamente e quantitativamente, nella disponibilità e reperibilità locali: eolica, solare, geotermica, idraulica, biomassa, biogas.

a. eolica: l’energia cinetica del vento che, mediante opportuna tecnologia, viene convertita in altre forme di energia per lo più elettrica.

b. solare: l'energia irraggiata dal Sole verso la Terra che, mediante opportuna tecnologia, viene convertita in energia termica e/o elettrica.

c. geotermica: l'energia generata per mezzo di fonti geologiche di calore presente negli strati più profondi della crosta terrestre, in forma di vapore o per i differenti gradienti termici presenti nella stratificazione della crosta terrestre, che, mediante opportuna tecnologia, viene convertita in energia termica e/o elettrica.

d. idraulica: l’energia cinetica dell’acqua ottenuta sfruttando la sua energia potenziale che, mediante opportuna tecnologia, viene convertita prevalentemente in energia elettrica.

e. biomassa. Tutte le sostanze pure di origine vegetale ed i residui della sola loro lavorazione meccanica, purché non trattate, la cui combustione diretta, mediante opportuna tecnologia , genera energia termica ed elettrica. 

g. biogas: una miscela di vari tipi di gas prodotta dalla fermentazione batterica in anaerobiosi dei residui organici provenienti da vegetali e liquami zootecnici la cui combustione diretta, mediante opportuna tecnologia , genera energia termica ed elettrica. 

· Inserire comma 2.ter

2.ter 

Le definizioni di cui al punto sopra valgono in generale per i territori rurali, in particolare di collina e montagna, e comunque per estese amministrative < 5.000 abitanti.

Per i comuni > 5.000 abitanti, fino ad approvazione del nuovo PPEP, valgono le definizioni più restrittive cui al D. Lgs. n.22, 5 febbraio 1997 (Decreto Ronchi).
· comma 4) punto c. - si propone la seguente modifica ed integrazione: 

c. all’utilizzo delle sole risorse locali e rinnovabili per la produzione di energia rinnovabile;

· comma 7) - si propone la seguente modifica: 

(D) Al fine di perseguire…omissis…trasporto e distribuzione di energia da fonti rinnovabili o assimilate adeguate al fabbisogno degli insediamenti di riferimento.

· comma 16) - si propone la seguente modifica ed integrazione: 

(D) La valutazione strategica ambientale (VAS) degli strumenti comunali … omissis.

-
comma 17 

 “ Nel caso di sistemi di produzione energetica  da Biomassa a Biogas  Si considera preferenziale  deve essere prevista  “ l’ubicazione dell’impianto all’interno di un ambito territoriale che possa offrire la materia prima richiesta , compatibilmente con e/o in funzione della capacità rigenerativa  della stessa. Le biomasse vegetali, in particolare  quelle definite come sottoprodotti, dovranno comunque rispettare i requisiti di cui all’art. 183 p) del D.Lgs. 4/2008.  

Le biomasse si distinguono in:

a) Biomasse vegetali
Sono consentiti stoccaggi di biomasse, anche prolungati, solo se le biomasse hanno Sostanza Secca superiore al 30%; biomasse con  Sostanza Secca inferiore al 30% devono essere caricate direttamente nel digestore anaerobico.

Impianti biogas con stoccaggi prolungati di biomasse aventi sostanza secca superiore al 30% devono essere ubicati  in aperta campagna e ad una distanza minima di 500 m  dai centri abitati e dalle case sparse purché questi non si trovino sottovento rispetto all’impianto, nel qual caso l’impianto dovrà essere realizzato a 1,5 km.

Gli impianti a biogas con stoccaggi prolungati di biomasse aventi sostanza secca inferiore al 30% potranno essere realizzati alla distanza di 500 m dai centri abitati e case sparse purché lo stoccaggio, la movimentazione del materiale e il deposito del digestato avvengano in capannoni e tunnel depressurizzati.

Nel caso di scarti agroindustriali, per il troppo basso tenore di sostanza secca, largamente inferiore al 30% e il loro elevato grado di putrescibilità, gli stessi dovranno essere considerati come rifiuti a tutti gli effetti e, come tali, sottostare alla normativa sui rifiuti speciali non pericolosi.

b) Biomasse animali
Queste biomasse devono essere considerate rifiuti veri e propri e pertanto devono sottostare alla normativa che regola i rifiuti speciali non pericolosi.

c) Assenza di stoccaggi
Gli impianti  biogas senza stoccaggi di biomasse con alimentazione diretta dei digestori  anaerobici devono essere comunque collocati ad una distanza minima  di 500 m da centri abitati e case sparse.

d)  Provenienza della materia prima richiesta
Le biomasse destinate all’alimentazione degli impianti biogas devono provenire da fonti ubicate  entro i limiti del territorio Comunale in cui si trova l’impianto, esteso al massimo ai confini territoriali dei Comuni confinanti (30 Km al massimo).

Nel caso di impianti a biogas annessi ad industrie agroalimentari, la quantità di biomasse di cui al Punto a) dovrà consistere esclusivamente degli scarti  uscenti dalle linee di lavorazione dello stabilimento di produzione. 
e) per quanto riguarda i rumori, gli impianti dovranno rispettare i limiti assoluti di zona sia per quanto riguarda i limiti di emissione diurni/notturni sia per quanto riguarda i limiti di immissione diurni/notturni; per quanto riguarda le falde freatiche, le stesse dovranno essere monitorate preventivamente e dovranno essere attuati ogni e qualsiasi accorgimento per impedirne l’inquinamento.
f) Norma transitoria
Nell’intervallo di tempo intercorrente tra la data di adozione del PTCP e l’entrata  in vigore dello stesso a tutti gli effetti di legge  e sino a che  non vengano definiti le condizioni e i  parametri  di cui ai Punti precedenti, tutte le procedure riguardanti i progetti in corso di esame da parte delle Amministrazioni procedenti devono essere sospese, così come non potrà essere presentata qualsiasi altra richiesta  di autorizzazione riguardante questo tipo di impianti ad eccezione delle sole tipologie di cui al precedente comma 20, punti a., b., nonché quelle previste dal locale Piano di Sviluppo Rurale.

f) In generale sarà necessario dimostrare l’esistenza dell’opportuna infrastrutturazione logistica locale atta a consentire le specifiche attività, dirette ed indirette, connesse alla gestione e conduzione dell’impianto energetico.

Commento: Il comma così come formulato non sottopone gli impianti ad alcun vincolo cogente, non fissando vincoli alla alimentazione con materie locali(filiera corta del combustibile). In questo modo è possibile  che possano rifornirsi dai porti di Genova e La spezia  di materiale di provenienza estera quando sia conveniente per i prezzi della materia combustibile.

E necessario assicurare una congrua distanza dai centri abitati  perché questi impianti hanno significative emissione di inquinanti in atmosfera e emissioni odorigene(biogas) oltre all’impatto del trasporto della materia prima I 30  Km indicati per la provenienza della materia  sono fondamentali per evitare impianti che creano emissioni di CO2 attraverso un approvvigionamento all’estero oltre che a non favorire i produttori locali. Inoltre è assurdo che  gli impianti a Biomassa vengano usati  quasi esclusivamente per la produzione di energia elettrica , quando hanno un rendimento nettamente superiore  per la produzione di energia termica  sia in combustione diretta sia in fermentazione anaerobica e cogenerazione termo elettrica dal biogas. Va quindi richiesto un assetto cogenerativo con la massima produzione di energia termica stante le migliori tecnologie possibili e disponibili. Solo così si otterrebbe un miglio rendimento del combustibile da biomassa ed un reale risparmio di emissioni inquinanti e climalteranti.

Comma 17 bis (D) (da introdurre ex novo)

"Nel caso di sistemi di produzione energetica fotovoltaica tramite impianti di tipo non integrato a terra su territorio agricolo, allo scopo di limitare il consumo di suolo, ogni azienda agricola deve prevedere il limite di 1 Ha di suolo complessivamente interessato dall'impianto e dagli spazi accessori; tale limite può essere superato per terreni agricoli con classe di produttività catastale maggiore di 3, o per impianti che garantiscano l'effettiva coltura agraria del terreno sottostante."

Commento:per la produzione di energia fotovoltaica sono privilegiati gli impianti integrati o parzialmente integrati( in sostituzione dei tetti o appoggiati ai tetti). Con solo il 15% della superficie provinciale urbanizzata  si potrebbe soddisfare l’intero fabbisogno elettrico della provincia. Non esiste attualmente un vincolo alla estensione superficiale degli impianti fotovoltaici  a terra(non integrati) Il pericolo sta nel fatto che i molti casi il reddito di un grande impianto a terra su territorio agricolo potrebbe essere competitivo con il reddito agrario derivante dalle coltivazioni e quindi costituire una alternativa economica per l’imprenditore agricolo, ma al contempo costituire una significativa riduzione  di superficie agricola utile per produzioni alimentari , soprattutto in pianura . Andrebbe quindi posto un limite di estensione agli impianti a terra ( il ptcp di Reggio Emilia ha fissato il limite a 8000 mq di norma).Si potrebbero fare alcune eccezioni nel caso di utilizzo di  aree dismesse non coltivate o solo parzialmente coltivate quali aeroporti dismessi  o  allevamenti di grandi dimensioni cessati.

Comma 18  : “Nel caso di sistemi di produzione di energia eolica  vanno previsti impianti di potenza  complessiva non superiore a  3 MW   1,8 MW: con potenza per singolo aerogeneratore  non superiore a 600 KW……..ed inserire ex novo: Il piano energetico provinciale  dovrà definire i siti idonei alla collocazione degli impianti eolici rispettando i criteri della tutela della biodiversità , del paesaggio,della fauna migratoria e della sostenibilità economica degli impianti , nonché dettare norme puntuali sullo smantellamento degli stessi alla fine della produzione 
 Commento: La riduzione richiesta non deriva da una contrarietà a questo tipo di produzione di energia ma dalla necessità di fissare un limite affinchè non accada lo stesso proliferare di richieste di impianti,  come avvenuto per le centraline, su tutti i crinali, prima di arrivare al piano energetico che dovrebbe fissare i luoghi e le caratteristiche (vedi progetto di Ferriere….)

Comma 19  

Si propone per il comma 19 la conversione da indirizzo (I) a direttiva (D): 

“Il PTCP favorisce prevede lo sviluppo e l’insediamento di piccoli impianti di produzione di energia elettrica  …..

Comma A  sostituire a 100 MW 40 MW t
Commento:Il comma riguarda eventuali futuri impianti di produzione di energia termo elettrica a combustibili fossili (metano) di potenza unitaria inferiore ai 100 MW termici in assetto cogenerativo .  Il comma non costituisce alcun vincolo  che va invece definito , inoltre fissa  il limite dei 100 MW che è molto alto ( il teleriscaldamento di Modena ha una potenza di 30 MW , Cesena 9 …) e va diminuito

Commento :

Il territorio di Piacenza non ha, per ora, necessità di realizzare altri impianti di smaltimento rifiuti (borgoforte è sufficiente) quindi ogni altra tipologia di centrale, diversa da micro impianto, sarebbe speculativa.

Inoltre per le grosse centrali per la produzione di energia da fonte rinnovabile, che necessiterebbero di forniture di materia combustibile extra-provincia, è opportuno elaborare un progetto/programmazione territoriale interprovinciale, se non interregionale.

OSSERVAZIONE N.23
Art. 100 Prescrizioni per le derivazioni ad uso idroelettrico  

1. (P) La realizzazione di impianti idroelettrici per la produzione di energia da fonti rinnovabili deve garantire il rispetto delle disposizioni contenute nella Parte seconda e nell’allegato N5 alle presenti Norme, nonché le specifiche disposizioni di cui al presente articolo. 

2. (P) Gli impianti di derivazione ad uso idroelettrico non possono essere installati sulle aste principali dei fiumi Trebbia, Aveto e Nure, né nelle zone SIC e ZPS, così come previsto dalla delibera Regionale  (…) allo scopo di salvaguardare l’ambiente fluviale sia sotto l’aspetto della tutela della biodiversità e della naturalità, sia sotto il profilo della tutela della fruizione ambientale e turistica. 

3. (P) Negli altri corsi d’acqua, Nei corsi d’acqua diversi da quelli ricadenti nelle limitazioni di cui al comma 2, fatte salve le specifiche valutazioni richieste ai fini autorizzativi dalla legislazione vigente, potranno essere utilizzati solo i tratti già compromessi da opere di regimazione idraulica esistenti insistenti all’interno dei tratti stessi in numero tale da compromettere le funzioni ecologiche del corso d’acqua, salvaguardando in ogni caso le funzioni ecologiche del corpo idrico interessato, fermo restando il rispetto delle specifiche disposizioni dettate dal presente Piano per determinate zone ed elementi sovrapposti alle predette individuazioni. In ogni caso non potranno essere considerati compromessi tratti la cui classe di qualità delle acque sia superiore a “Scadente” secondo la classificazione utilizzata dalla Dir. CE 2000/60 e del Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia Romagna. Una prima individuazione di tali tratti dei tratti destinabili alla installazione di impianti idroelettrici è contenuta nella tavola contrassegnata dalla lettera B1.f del Quadro conoscitivo che costituisce riferimento vincolante per il procedimento autorizzativo, ferma comunque restando la prevalenza degli esiti delle verifiche relative allo stato di fatto. 

(D) In sede di formazione del Piano-programma per l’energia di cui all’art. 3, comma 1, lettera a) della L.R. n. 26/2004, la Provincia, sulla base degli obiettivi e dei criteri di cui al presente articolo, elaborerà la cartografia dei tratti fluviali idonei alla localizzazione di derivazioni ad uso idroelettrico. 

4. (P):alla fine aggiungere  I concessionari dovranno assumere appositi interventi di ingegneria naturalistico-ambientale  ai fini della conservazione della fauna ittica nel tratto sotteso, assicurando anche attraverso idonee strutture la possibilità di superamento dei manufatti stessi, inoltre il concessionario dovrà mettere in atto tutte le tecnologie atte ad evitare il trascinamento nelle turbine della fauna ittica a seguito dei fenomeni di drifting. 

Commento:Per gli impianti di minidroelettrico non è stato previsto per il richiedente alcun obbligo di predisporre scale di risalita o altre opere di ingegneria naturalistica per la sopravvivenza della fauna ittica sia per quanto riguarda la risalita che per quanto iguarda la cattura da parte dell’impianto degli animali che vendono a spostarsi da monte della derivazione a valle. Tutti i progetti presentati finora in realtà hanno progetti di risalita, ma vale la pena che l’obbligo sia inserito anche nel PTCP  .

OSSERVAZIONE N.24
Commento: Le osservazioni relative al sistema della mobilità disciplinato al Titolo VI-ACCESSIBILITA' E MOBILITA' TERRITORIALE del Ptcp evidenziano la necessità di una coerenza delle scelte del Piano con gli obiettivi di sostenibilità dichiarati. 

Nuovo asse pedemontano, variante SS9 via Emilia, tangenziale nord di Piacenza, quarto ponte sul Po a Castelvetro, bretella sul Nure tra Pontedellolio e S.Giorgio nonchè tangenziali varie, ancorché motivati da serie previsioni dei flussi futuri (secondo un circolo vizioso dimostrato secondo cui la crescita della domanda di mobilità stimola la crescita infrastrutturale ma ne è anche la diretta conseguenza) e dalla necessità di eliminare il traffico di attraversamento nei centri, sono scelte che appartengono ancora alla logica di una economia centrata sul concetto di sviluppo illimitato dei consumi e rappresentano una rinuncia a perseguire concretamente gli obiettivi di contenimento dei consumi di mobilità e di suoli, senza considerare l’impatto ambientale che tali infrastrutture comporteranno e l’incentivo irresistibile alla localizzazione su di esse di nuovi insediamenti residenziali commerciali e produttivi.

Riteniamo pertanto del tutto insoddisfacenti le rassicurazioni sulle, peraltro dovute, valutazioni d’impatto paesaggistico e sull’”uso” delle reti ecologiche in funzione meramente compensativa e mitigatoria (e non invece strategica). 

Si rende pertanto indispensabile un radicale ripensamento delle scelte, fino all’opzione 0, restituendo alla VALSAT la fondamentale funzione di valutazione preventiva degli effetti delle scelte trasformative sul territorio in considerazione:

· dell’elevata vocazione produttiva agricola del territorio provinciale;

· dell’enorme e non sufficientemente valutato sviluppo del settore logistico, che troverebbe ulteriore naturale impulso dall’estensione dell’armatura infrastrutturale;

· della indifferibile urgenza di concretizzare gli scenari di mobilità alternativa incentrata sulla razionalizzazione del sistema del trasporto pubblico e sull’utilizzo della ferrovia per la realizzazione di sistemi metropolitani leggeri ed integrati;

· della necessità di “raffreddare” la domanda di mobilità con coerenti politiche insediative che puntino strategicamente al ricompattamento e valorizzazione dei centri urbani - contrastando la tendenza centrifuga nella localizzazione delle funzioni terziarie e commerciali – e al contenimento del dimensionamento residenziale e produttivo da commisurare ai fabbisogni reali. 

Art. 102  Individuazione e governo strategico del sistema della mobilità 

4)D  Punto A  Si propone la seguente modifica:

Gli interventi strategici previsti sulle infrastrutture stradali sono riportate nella tavola contrassegnata dalla lettero I1 e prevedono nello specifico:

-Stralcio intero  paragrafo “ connessione del sistema della “grande rete” attraverso la realizzazione della Cispadana con relativo collegamento con Cremona attraverso un nuovo ponte sul Po,.Connessione con previsione di un nuova casello autostradale nel comune di San Pietro in Cerro e ed integrazione funzionale dello svincolo  A21 la Villa”  e così la tavola I 1.1. relativa a collegamenti e mobilità territoriali.
Commento: la motivazione è la manifesta inutilità della realizzazione della prevista infrastruttura. A tale proposito sottolineiamo che gli studi fatti dalla provincia dichiarano che non c’è traffico a sufficienza per giustificare quest’opera; la stima dei flussi di traffico, infatti, è negativa e non mette in luce questa domanda.

Il progetto si situa in un contesto golenale fluviale di grande rilievo e, anche a causa dei numerosi tratti in variante alla viabilità ordinaria che si aggiungono al tracciato principale, fraziona il territorio agricolo in una serie di aree reliquali.

La motivazione del progetto è basata sull’analisi di traffico, sulla simulazione a scenari futuri e su considerazioni di area vasta: ebbene proprio le simulazioni di traffico operate nel 2003 e nel 2005, non sembrano motivare un tale investimento.

Solo lo studio 2008 arriva a delle conclusioni di ben diverso momento, tali sì da giustificare dal punto di vista del traffico una nuova infrastruttura: non può però non colpire la diversità di risultati a distanza di pochi anni.

Nel parere in merito alla pronuncia di compatibilità ambientale sul progetto, reso dalla Regione Emilia-Romagna (proposta numero GPG/2009/821 del 25 maggio 2009), pur confermandosi la motivazione dell’opera alla luce degli atti di programmazione (quadro programmatico), la regione porta numerosi rilievi di carattere ambientale (rilievi peraltro già trasmessi il 6 marzo 2006 al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e mai da questo trasmessi alla società proponente), richieste di approfondimenti e proposte di mitigazioni e compensazioni ambientali che fanno lecitamente mettere in dubbio la convenienza dell’opera stessa.

Emerge un forte degrado degli ecosistemi naturali e antropici, una peggiore qualità dell’aria rispetto al passato, peggioramento della qualità dell’acqua, aumento dell’inquinamento acustico e luminoso, riduzione delle aree naturali di interesse, riduzione della biodiversità, degrado paesistico.

Le strategie proposte valutano aspetti socio-economici e le vocazioni delle aree territoriali, basandosi su un idea di sviluppo economico che non rispecchia le attuali esigenze e l’attuale crisi sociale, economica ed ambientale. 

Nell’arco di una circonferenza con un raggio inferiore a 20 chilometri, esistono ben sette accessi autostradali (Cremona A21; Castelvetro A21; Caorso A21; Piacenza A21 e A1; Fiorenzuola A21 e A1, senza considerare Cortemaggiore).

Il PTCP, che ha il compito di pianificare lo sviluppo complessivo ed armonico del territorio della Provincia di Piacenza, non supporta adeguatamente la conservazione e valorizzazione dei caratteri ambientali e paesistici in tutti i loro valori ancora presenti, compromettendo la riqualificazione e la conservazione di situazione compromesse (aree di particolare interesse ambientale SIC e ZPS).

Il PTCP non favorisce e non supporta le condizioni socioeconomiche, urbanistiche e produttive necessarie per mantenere i caratteri del paesaggio e per tutelare i beni ambientali esistenti (non sono stati valutati alberi monumentali, siepi e filari come elementi fondamentali della rete ecologica provinciale; non sono state considerate la presenza di specie particolarmente significative; non sono state tutelate quelle attività ecocompatibili che mantengono le peculiarità ambientali del territorio e che con la nuova pianificazione verranno gravemente compromesse).

In sintesi, se la realizzazione dell’opera in oggetto è condizionata alla realizzazione di tutti gli accorgimenti progettauli, le mitigazioni e le compensazioni previste nel parere della Regione, per contro il PTCP non considera e non promuove tali interventi di compensazione e di mitigazione rispetto a situazioni insediative ed infrastrutturali che possono generare impatto ambientale con particolare riferimento al paesaggio rurale e al paesaggio lungo il fiume PO e suoi affluenti.

4)D B Si propongono le seguenti modifiche-terzo punto:

 “ -  asse Pedemontana con riqualificazione mirata di collegamenti trasversali già presenti o pianificati con l’integrazione di alcuni segmenti in nuova sede; con integrazioni  minime a puro scopo di raccordo;”
Parallelamente, si propone la sostituzione nella tavola I1 del segmento tra Castelnuovo e Canneto di Sopra e di quelli tra Borgonovo e Castelnuovo con

· il tratto della SP 11 tra Borgonovo e Gragnanino 

· il tratto della SP 7 da Gragnanino fino a Tuna

· il tratto della SP … da Tuna a Canneto di Sopra.

La tabella 2.1  (Asse pedemontano: articolazione per tratte)  dell’Allegato 1(R) alla Relazione (“Inquadramento progettuale Asse pedemontano”) deve pertanto essere emendata riducendo la lunghezza del segmento corrispondente alla riga 3 a circa la metà e sostituendo alle righe 4, 5 e 6 le seguenti:

4
SP 11 tra Borgonovo e Gragnanino

Allargamento in sede stradale

5
SP 7 tra Gragnanino e Tuna
 

Allargamento in sede stradale

6
SP … tra Tuna e Canneto di Sopra

Allargamento in sede stradale
Commento: L’utilità dell’asse pedemontano non è affatto dimostrata, non essendo esso giustificato né da esigenze abbastanza forti di collegamenti intervallivi, né dai risultati delle simulazioni compiute recentemente da TRT per incarico della Provincia. Utili invece, soprattutto ai fini della sicurezza,  appaiono gli allargamenti di alcune strade quali quelle elencate nella tabella 2.1 dell’Allegato alla Relazione, purché limitati al minimo indispensabile. Se è proprio necessario dotare il territorio provinciale di un asse pedemontano, va comunque evitata, per i suoi costi eccessivi e per le deturpazioni inevitabili che provocherebbe al paesaggio, la costruzione del nuovo segmento alla riga 6 della tabella 2.1, lungo ben 11,4 km. La soluzione che qui si propone utilizza strade già presenti ma che dovrebbero essere riqualificate comunque, almeno per migliorarne la sicurezza (per esempio, il tratto di SP 11  tra Borgonovo e Gragnanino). Si noti che la nostra soluzione è più coerente con il PRIT 98 di quella contenuta nel PTCP adottato dall’Amministrazione provinciale, dato che non contiene nuovi segmenti se non per realizzare brevi raccordi.

Tra i vantaggi nei costi e nei tempi è da considerarsi importante il risparmio di due ponti (quelli sulla Luretta e sul Tidone). Non minore è l’importanza della conservazione del paesaggio di una delle zone più belle della provincia: quella delle medio-basse valli della Luretta e del Tidone. Tale paesaggio è ancora praticamente intatto, e deve essere rigorosamente  tutelato anche perché è uno dei pochi superstiti.

Nella presente proposta, la Pedemontana arriva in Val Tidone e parte da essa a Borgonovo anziché a Castelnuovo. La distanza tra i due paesi è però così piccola che le differenze tra le due soluzioni da questo punto di vista debbono essere giudicate trascurabili.

Quarto punto

-variante della SP n.654R tratto Pontedell’Olio Podenzano(stralcio totale)

Commento: Si richiede lo stralcio totale della nuova strada di collegamento per la sua inutilità e l’alto impatto ambientale sull’intero ecosistema fluviale del torrente Nure .La fluidificazione del traffico in attraversamento dei paesi lungo la provinciale può essere svolta dal sistema della tangenziali dei paesi di Podenzano e Vigolzone. 

OSSERVAZIONE N.25
Titolo I disposizione integrative e transitorie

Commento: Premesso che le attività estrattive sono regolate da apposito Pino di settore i cui indirizzi per un’eventuale Variante sono stati  approvati dalla precedente amministrazione provinciale.

Premesso che in più occasioni è stato evidenziato l’ impatto ambientale provocato dagli enormi quantitativi previsti dalla pianificazione vigente; impatto che riteniamo non adeguatamente sottoposto a valutazione complessiva e strategica.

Premesso l’enorme “gap” di informazione e trasparenza che ha accompagnato fino ad oggi i processi di pianificazione e di autorizzazione di attività estrattive a livello provinciale e comunale – carenza che ha provocato la nascita di numerosi comitati e una situazione di perdurante  conflittualità, che nuoce sia alla serenità dei cittadini, sia al regolare svolgimento dell’attività delle imprese.

Riteniamo di avanzare le seguenti osservazioni agli art. 116  del  PTCP adottato.

Art. 116 Attività estrattive ed indirizzi al  PIAE
Comma 2: La pianificazione delle attività estrattive, provinciale e comunale, concorre alla realizzazione  della rete ecologica di livello provinciale con il supporto dei pareri della Consulta provinciale per le attività estrattive di cui fanno parte rappresentanti delle associazioni ambientaliste.
Comma 3: le attività estrattive nei territori delle fasce A, B e C………………

Comma 4: Modificare da (I) a (D).

Comma 7: Modificare da  (D) a (P).
Comma 9: …………….tipica delle zone fluviali. Il PIAE deve prevedere la delocalizzazione degli impianti incompatibili  e scarsamente compatibili entro limiti temporali certi per favorire la concreta realizzazione della rete ecologica individuata dal PTCP. Il PIAE individua……………

Comma 10: …………………………approvato dal Consiglio Comunale, che dovrà definire i tempi certi di cessazione………………….

Comma 12:  Il PIAE, valutato il fabbisogno non altrimenti soddisfacibile dei diversi materiali, solo ai fini dell’esecuzione di opere pubbliche di carattere locale, per evitare l’impatto ambientale del trasporto da cave di altre province o regioni,  ovvero ritenuto funzionale………… 

Comma 13: I Comuni possono soddisfare quote di fabbisogno, definite dal PIAE, solo ai fini dell’esecuzione di opere pubbliche di carattere locale, attraverso l’individuazione………………

OSSERVAZIONE N.26
Art. 117  Termini per l’adeguamento dei Piani comunali e misure di salvaguardia.

Commento: La norma adottata dal Consiglio provinciale stabilisce che il termine per l’adeguamento dei Piani comunali al PTCP 2007, è di 3 anni  dalla sua entrata in vigore, ma non prevede, contemporaneamente, una limitazione delle attività di trasformazione del  territorio in caso di mancato adeguamento.

Questa mancanza rende, in parte o del tutto, inefficace il PTCP qualora l’adeguamento avvenga oltre il termine stabilito o non avvenga affatto. 

Considerato che  l’art. 77 del vigente PTCP approvato nel 2000,  aveva stabilito un termine di cinque anni per l’adeguamento dei PRG comunali, richiamando le limitazioni già previste dal PTPR nel 1993, si  ritiene  indispensabile, e non penalizzante per i Comuni, confermare il principio di salvaguardia dell’art. 77 attualmente vigente, riducendo però il termine da cinque a due anni. 

Appare inoltre necessario applicare le limitazioni non solo ai Piani Regolatori, ma a tutti gli strumenti di pianificazione comunali, compresi i Piani delle Attività Estrattive. Per questo il 2° comma della seguente proposta di variante fa riferimento alle “previsioni della pianificazione comunale”.

Infine, poiché il mancato adeguamento dei piani comunali può verificarsi non solo per la presenza in essi di previsioni in contrasto con il PTCP, ma anche per il mancato recepimento di direttive sovraordinate, per esempio in materia di individuazione e tutela  di zone ed elementi di interesse naturalistico, paesaggistico, storico-documentario, ecc.,si propone un nuovo comma che ha lo scopo di obbligare i Comuni ad assumere tempestivamente tali direttive nei propri strumenti di pianificazione. 

Proposta di modifica totale dell’art. 117
Il precedente articolo viene totalmente emendato e sostituito con:

1. (P)Fatto salvo quanto previsto all’articolo 37 del P.T.P.R., commi 1 e 2, i Comuni sono tenuti ad adeguare la propria strumentazione urbanistica alle disposizioni del presente Piano entro due anni dalla data della sua entrata in vigore.

2. (P)Le previsioni della pianificazione comunale in contrasto con le prescrizioni dettate dal presente piano, non sono più attuabili a far data dall’entrata in vigore del P.T.C.P. stesso.

3. (P)Gli strumenti di pianificazione comunali che non sono stati adeguati entro il termine stabilito dal precedente 1° comma, non possono essere sottoposti a procedure di variante.

I Comuni che,  decorsi cinque anni dall’entrata in vigore del PTCP, non hanno adeguato ad esso i propri strumenti di pianificazione, non possono approvare piani attuativi previsti dagli strumenti di pianificazione non adeguati.  
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